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14 maggio, 13:00 – 14:00 | Codeway Plenary, Codeway Expo 
Il capitale umano tecnico come leva di sviluppo 

Maria Gaudenzi, Sector Lead TVET, Employability e Entrepreunership 

AVSI considera il legame tra educazione, formazione e occupazione come fondamentale 
per la crescita integrale della persona: non solo intesa in termini economici, ma anche di 
dignità, autonomia, protagonismo, inclusione sociale.  

Il valore aggiunto dell’approccio AVSI 

AVSI propone un approccio olistico alla formazione professionale  

Molti sistemi formativi sono ancora rigidi. Noi lavoriamo per promuovere modelli modulari, 
progressivi e adattabili ai bisogni delle persone e dei territori. 

Questo significa integrare: 

• competenze tecniche e trasversali  
• competenze digitali, green e imprenditoriali  
• orientamento professionale  
• accompagnamento personalizzato durante i percorsi formativi e nella transizione al 

lavoro 

Perché una qualifica da sola non basta: servono fiducia, motivazione, capacità di scelta, 
protagonismo. 
 
La formazione tecnico professionale si rivolge a una platea eterogenea, incluse situazioni di 
vulnerabilità. Un sistema resiliente intercetta chi è ai margini e lo reinserisce in percorsi 
formativi e professionali significativi.  
 
Come lavoriamo 

1. Rafforzare i “sistemi” 

Nei nostri interventi investiamo su centri di formazione, governance pubblica e 
partenariati territoriali, promuovendo la creazione di reti.  

L’approccio di AVSI si fonda su collaborazioni strutturate e di lungo periodo con 
istituzioni locali e nazionali responsabili della formazione tecnico-professionale. In questo 
quadro, AVSI ha attivato partnership con oltre 50 centri TVET in Africa Sub-sahariana 
e Medio Oriente. 

Queste collaborazioni mirano a trasformare i centri in hub di eccellenza, capaci di integrare 
formazione professionale e incubazione d’impresa, e di generare impatto anche oltre i 
singoli progetti, favorendo la replicabilità a livello territoriale. 
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Attraverso un approccio integrato - che combina rafforzamento delle infrastrutture, sviluppo 
delle capacità istituzionali e miglioramento della qualità formativa - AVSI contribuisce a 
rendere i sistemi TVET più sostenibili e adattati ai contesti locali. 

2. Coinvolgere il Sistema Privato 

Il settore privato non è destinatario finale: è partner strategico di sistema, non solo per 
l’allineamento al mercato, ma come vettore di trasferimento di know-how tecnico e 
metodologico. Inoltre, il settore privato partecipa al percorso formativo: le imprese 
partecipano alla definizione dei curricula, ai tirocini, all’apprendistato e all’assunzione. 

Molto spesso il settore privato è rappresentato da piccoli artigiani, che offrono formazione 
sul campo. I “maestri di mestiere” trasmettono competenze tecniche, passione e identità 
professionale.  

3. Focus su lavoro dignitoso  

L’obiettivo non è solo occupabilità, ma accesso a lavoro regolare, sicuro e sostenibile. Nei 
nostri progetti cerchiamo di assumere il lavoro dignitoso come principio guida. Ciò implica 
contrasto allo sfruttamento, e il supporto all’emersione dell’informalità.  

Questa attenzione si riflette in modo molto concreto nel lavoro che AVSI porta avanti. Nel 
2025, oltre la metà dei progetti (52% del totale) ha integrato attività di formazione tecnica e 
professionale, orientate a promuovere l’occupabilità o la creazione di lavoro.  

[In 31 progetti questi ambiti rappresentano il cuore dell’intervento, con un investimento 
complessivo di oltre 16,3 milioni di euro (70% da fondi istituzionali). È un segnale chiaro: 
per AVSI la formazione tecnica non è un settore marginale, ma una leva strategica di 
sviluppo]  

Per AVSI la formazione tecnico-professionale è una dimensione trasversale, che 
contribuisce a rafforzare l’impatto in diversi settori. Viene integrata nei progetti agricoli, che 
rappresentava il 10% delle iniziative AVSI nel 2024, per migliorare produttività sostenibile, 
l’approccio di filiera, l’accesso al mercato; nel settore energetico, per sviluppare competenze 
legate ai green jobs e alla transizione ecologica; nella migrazione, per promuovere percorsi 
di mobilità regolare e opportunità di integrazione; e nei contesti di crisi per sostenere reddito, 
ripresa economica e resilienza delle comunità. 

Solo nel 2025, questi interventi hanno raggiunto oltre 16.500 persone, in larga parte 
giovani e giovani adulti (87%), e soprattutto donne (57%). Questo dato è particolarmente 
rilevante: ci dice che investire in formazione tecnica oggi significa, prima di tutto, investire 
sulle nuove generazioni, accompagnandole in una fase decisiva di transizione tra scuola, 
lavoro e autonomia. È qui che si gioca una parte importante del ritorno dell’investimento: 
nella capacità di trasformare una condizione di vulnerabilità in una traiettoria di inclusione 
sociale, produttività, partecipazione e quindi stabilità.  

Ma il dato forse più interessante non è solo quante persone raggiungiamo: è dove si produce 
il cambiamento. Oltre la metà dei partner locali con cui lavoriamo sono imprese (52,6%). 



 

Questo significa che la formazione non resta dentro l’aula: entra nei sistemi produttivi, si 
misura con la domanda reale di competenze, crea transizioni concrete verso il lavoro. 

In Tunisia, grazie al partenariato strategico con l’ANETI (Agenzia Nazionale per l’Impiego 
e il Lavoro), con il progetto Destination Emploi finanziato dalla Cooperazione Italiana, 
lavoriamo per rafforzare l’offerta formativa nel settore turistico e generare occupazione 
di qualità e valore aggiunto per il tessuto economico locale. Il progetto coinvolge circa 200 
giovani e promuove la loro integrazione socioeconomica, creando alternative concrete 
alla migrazione irregolare attraverso percorsi di inserimento lavorativo e mobilità 
professionale qualificata. 

Questa stessa logica di intervento si ritrova anche in altri contesti africani, come in 
Costa d’Avorio, dove con il progetto BARA, giunto alla sua seconda fase e finanziato dal 
Ministero dell’Interno, lavoriamo per rafforzare le competenze tecniche e professionali di 
450 giovani, con l’obiettivo di offrire opportunità di lavoro stabile e dignitoso nei propri 
territori e ridurre le spinte alla migrazione forzata.  

In Uganda (con il progetto VESP) collaboriamo con diversi istituti professionali per 
accompagnarli a divenire Centri di Eccellenza in Karamoja, un’area storicamente 
marginalizzata e segnata da instabilità, rafforzando al contempo il dialogo tra sistema 
formativo, istituzioni e settore privato. Target: 3.000 giovani in 3 anni.  

In Kenya, AVSI ha costruito nel tempo una collaborazione di lungo periodo con il centro di 
formazione professionale St. Kizito di Nairobi, sostenuto anche dalla Cooperazione 
Italiana, che oggi rappresenta un modello di eccellenza e sostenibilità, capace di offrire 
formazione di qualità con un’offerta formativa innovativa.  

Conclusione 

Un’ultima nota. Esiste ancora un forte divario reputazionale: la formazione professionale 
è spesso percepita come seconda scelta. 

Dobbiamo cambiare questa narrazione. 
 
Qualsiasi azione strategica dovrebbe valorizzare dignità tecnica e culturale dei percorsi 
professionali attraverso orientamento precoce, promozione delle eccellenze e percorsi 
propedeutici di rientro nel sistema formale. La formazione professionale deve essere 
percepita come percorso di qualità, capace di offrire identità e prospettive di crescita.  

Questo è il messaggio che AVSI vorrebbe portare oggi: 

Parlare oggi di TVET significa parlare di investimento sul capitale umano. 

Formare donne, giovani e persone vulnerabili in contesti difficili significa costruire 
strumenti concreti di pace e sviluppo. 

 


